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I l D.Lgs n.81/2008 e s.m.i. relativa-
mente agli obblighi del Datore di 
Lavoro, richiede che le attrezzature 

di lavoro messe a disposizione dei lavo-
ratori siano conformi ai requisiti di si-
curezza di cui all’art. 70, sia per quanto 
attiene alle macchine con marcatura CE, 
sia per quelle prive di marcatura CE in 
quanto particolarmente datate. Inoltre, 
richiede che questo livello di sicurezza 
venga mantenuto nel tempo, per mezzo 
di idonea manutenzione. In questo arti-
colo ci soffermeremo sulle attrezzature di 
sollevamento materiali, evidenziando gli 
specifici obblighi che vertono, a riguardo, 
sul Datore di Lavoro. 

  La conformità ai requisiti di sicurezza 
di cui aLL’art. 70 deL d.Lgs. 81/2008

L’art. 70 del D.Lgs. n.81/2008 e s.m.i. de-
finisce quali sono i requisiti di sicurezza 
rispetto ai quali è necessario valutare la 
conformità delle attrezzature di lavoro 
che il Datore di lavoro mette a disposi-
zione dei propri lavoratori.
Nello specifico, per le macchine im-
messe sul mercato italiano dopo il 
21/09/1996 (data di entrata in vigore 
della direttiva macchine 98/37/CE) esse 
devono essere conformi ai requisiti di 
sicurezza del D.Lgs. n.17/2010, recepi-
mento italiano della Direttiva Macchine 
2006/42/CE, e alle altre direttive appli-
cabili alla data di immissione sul mer-
cato. Le macchine immesse sul mercato 
prima del 21/09/1996, devono invece 
essere conformi ai requisiti tecnici defi-
niti dall’Allegato V del D.Lgs. n.81/2008. 
Nel primo caso è responsabilità del Da-
tore di Lavoro verificare che la macchi-

na non presenti palesi non conformità 
prima che essa venga messa in servizio 
presso il proprio luogo di lavoro. Infatti, 
tra gli obblighi del Datore di Lavoro, vi 
è quello (art. 71, comma 1) di mettere 
a disposizione dei lavoratori macchine 
conformi alle disposizioni legislative 
di recepimento delle Direttive comu-
nitarie. In definitiva, l’obbligo è quello 
di mettere a disposizione attrezzature 
che siano conformi ai requisiti di sicu-
rezza e non che siano semplicemente 
“marcate CE” senza alcuna garanzia di 
effettiva conformità alle direttive euro-
pee applicabili. A riguardo, dunque, è 
fondamentale un’analisi della macchi-
na al fine di individuare non conformi-
tà palesi nel corso di un esame visivo o 
durante la fase di collaudo: la semplice 
“targhetta CE” non è indice di sicurezza 
assoluta della macchina.

Nel caso di macchine immesse sul mer-
cato italiano prima del 21/09/1996, 
l’obbligo della verifica della conformi-
tà della macchine alle indicazioni tec-
niche riportate in Allegato V – D.Lgs. 
n.81/2008 spetta solo al Datore di 
Lavoro. Questa attività rientra abitual-
mente nel documento di valutazione 
dei rischi aziendali, come richiesto dal-
lo stesso D.Lgs. n.81/2008.

  iL mantenimento dei requisiti di 
sicurezza neL tempo

L’art. 71, comma 4, del D.Lgs. n. 81/2008 
e s.m.i. richiama alcuni degli obblighi 
del datore di lavoro relativamente alle 
attrezzature di lavoro; nello specifico 
esse:
1. devono essere installate e utiliz-

zate in conformità alle istruzioni 
d’uso, 
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2. devono essere oggetto di idonea 
manutenzione che possa garan-
tire nel tempo la permanenza dei 
requisiti di sicurezza di cui all’art. 
70, e siano corredate, dove neces-
sario, da apposite  istruzioni d’uso 
e libretto di manutenzione,

3. devono essere assoggettate alle 
misure di aggiornamento dei re-
quisiti minimi di sicurezza  stabilite 
con specifico provvedimento re-
golamentare adottato in relazione 
alle prescrizioni di cui all’art. 18, 
comma 1, lettera z).

Inoltre, deve essere curata la tenuta e 
l’aggiornamento di un registro di con-
trollo delle attrezzature per cui lo stes-
so è previsto.
Soffermiamoci a questo punto sulle 
attrezzature di sollevamento materiali, 
evidenziando come questa tipologia di 
macchine si inserisce all’interno degli 

obblighi ora visti. Queste attrezzature, 
in particolare, sono utilizzate sia in am-
biente industriale, sia in cantiere e, per 
tale motivo, richiedono accorgimenti 
particolari da parte del Datore di lavo-
ro.
Secondo l’art. 71, comma 8, del D.Lgs. n. 
81/2008 e s.m.i, fermo restando quanto 
disposto al comma 4 sopra vista, il Da-
tore di lavoro, secondo le indicazioni 
fornite dai fabbricanti ovvero, in as-
senza di queste, dalle pertinenti nor-
me tecniche o dalle buone prassi o da 
linee guida, deve provvedere affinché 
“le attrezzature di lavoro la cui sicurezza 
dipende dalle condizioni di installazione 
siano sottoposte a un controllo iniziale 
(dopo l’installazione e prima della messa 
in esercizio) e ad un controllo dopo ogni 
montaggio in un nuovo cantiere o in una 
nuova località di impianto, al fine di assi-
curarne l’installazione corretta e il buon 

funzionamento”. Il punto di partenza 
è, dunque, fare riferimento al manuale 
di uso e manutenzione della stessa at-
trezzatura dove il Datore di lavoro può 
individuare le attività di controllo da 
effettuare a seguito dell’installazione 
della macchina. Questa attività deve 
essere ripetuta a seguito di ogni instal-
lazione della macchina in un differente 
impianto o cantiere, allegandola alla 
correlata denuncia di installazione da 
inviare all’INAIL a seguito di ogni instal-
lazione. Questo accorgimento non si 
applica alle attrezzature di sollevamen-
to mobili, per le quali non sussiste una 
installazione.
Gli apparecchi di sollevamento mate-
riali sono attrezzature di lavoro sogget-
te a influssi che possono provocare de-
terioramenti suscettibili di dare origine 
a situazioni pericolose e devono quindi 
essere sottoposti ad interventi di con-
trollo periodici (art. 71, comma 8, punto 
b); le frequenze di intervento sono sta-
bilite in base alle indicazioni fornite dai 
fabbricanti stessi, dalle norme di buo-
na tecnica o dai codici di buona prassi. 
A riguardo, è bene sottolineare come 
la Direttiva Macchine richieda che nel 
manuale della attrezzatura di solleva-
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mento sia presente un registro di con-
trollo che l’utilizzatore possa utilizzare 
proprio a questo fine. Qualora questo 
documento non sia presente nella ma-
nualistica fornita dal fabbricante, o qua-
lora l’attrezzatura sia particolarmente 
datata (e dunque priva della marcatura 
CE), è necessario fare riferimento alle 
norme di buona tecnica e/o ai codici di 
buona prassi. In particolare è possibile 
seguire le indicazioni delle norme ISO 
9927: 2013 e ISO 12482: 2014. Queste 
norme riportano controlli di tipo gior-
naliero, frequente (max. ogni 3 mesi) e 
periodico (max. ogni 12 mesi).
Analogamente, gli apparecchi di solle-
vamento materiali devono essere sot-
toposti a interventi di controllo stra-
ordinari (art. 71, comma 8, punto b) 
“al fine di garantire il mantenimento di 
buone condizioni di sicurezza, ogni volta 
che intervengano eventi eccezionali che 
possano avere conseguenze pregiudizie-
voli per la sicurezza delle attrezzature di 
lavoro, quali riparazioni trasformazioni, 
incidenti, fenomeni naturali o periodi 
prolungati di inattività”. Queste ispezio-

ni eccezionali sono necessarie a segui-
to di condizioni ambientali estreme, 
terremoti, collisione con altre struttu-
re, ecc. e possono essere effettuate da 
personale, anche interno all’azienda, 
che sia opportunamente qualificato 
(ispettore di gru, in accordo alla norma 
UNI ISO 23814: 2012). 
Parimenti, sono necessarie le verifiche 
speciali, da effettuarsi dopo tempi pre-
stabiliti come definiti dalle norme tec-
niche, e da effettuarsi da parte di per-
sona competente/ingegnere esperto.
Il successivo comma 9, ricorda come I 
risultati dei controlli di cui al comma 
8 debbano essere riportati per iscrit-
to e, almeno quelli relativi agli ultimi 
tre anni, debbano essere conservati e 
tenuti a disposizione degli organi di 
vigilanza. Questa documentazione, in 
definitiva, è necessaria a dimostrare 
la corretta manutenzione periodica e 
straordinaria effettuata dal Datore di 
lavoro sulle proprie attrezzature di sol-
levamento.
Oltre a quanto riportato, vi sono poi 
le attività di verifica periodica (art. 71, 
comma 11), volte a valutarne l’effettivo 
stato di conservazione e di efficienza 
ai fini di sicurezza, effettuate da per-
sonale esterno (INAIL o, qualora non 
intervengano entro 45 giorni dalla ri-
chiesta, soggetti pubblici o privati abi-
litati), secondo le periodicità indicate 
nell’Allegato VII del D.Lgs. n.81/2008 e 
s.m.i.

  concLusioni

La responsabilità della sicurezza delle 
attrezzature di lavoro e della loro con-

formità ai requisiti di sicurezza applica-
bili ricade sempre sul datore di lavoro.
Dunque, la scelta della attrezzature 
messe a disposizione dei propri lavo-
ratori deve essere sempre attenta e 
ponderata, evidenziando già in fase di 
collaudo quelle non conformità palesi 
a cui il datore di lavoro deve dare la ri-
sposta necessaria.
Inoltre, è responsabilità del Datore di 
lavoro garantire che le attrezzature 
di lavoro siano oggetto di attività di 
manutenzione ordinaria e straordina-
ria volte a valutarne l’effettivo stato 
di conservazione e di efficienza ai fini 
di sicurezza. Questa attività, nel caso 
delle attrezzature di sollevamento 
materiali è particolarmente importan-
te in quanto trattasi di attrezzature di 
lavoro la cui sicurezza dipende non 
solo dalle modalità seguite per l’instal-
lazione, ma, anche e soprattutto, dalle 
necessarie attività di manutenzione in 
quanto trattasi di attrezzature di la-
voro soggette a influssi che possono 
provocare deterioramenti suscettibili 
di dare origine a situazioni pericolose. 
Come visto, l’intervento in molti casi 
può essere effettuato solo da persona-
le qualificato, secondo le modalità de-
finite all’interno delle norme tecniche 
di riferimento.

“La responsabilità 
della sicurezza delle 

attrezzature di lavoro 
e della loro conformità 
ai requisiti di sicurezza 

applicabili ricade 
sempre sul datore di 

lavoro.”


